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	ABSTRACT



GARA PER L’AFFIDAMENTO DI SERVIZI ORGANIZZATIVI E DI APPRONTAMENTO STRUMENTI DI SUPPORTO IN MATERIA DI DIALOGO SOCIALE – POR 2007/2013 REGIONE MOLISE – FSE OBIETTIVO “Competitività regionale e occupazione”.
Progetto D.S.M.

Dialogo Sociale Molise

 Il RTI DSM – Dialogo Sociale Molise

Lo IAL CISL Nazionale

Lo IAL CISL Nazionale nasce nel 1955 come risposta della CISL al problema d’interesse politico-sociale e tecnico-didattico in materia d’istruzione professionale, di qualificazione, di specializzazione e di perfezionamento dei lavoratori adulti e degli apprendisti. Lo IAL CISL ha ampliato l’arco delle sue attività presentando un percorso a 360 gradi: dall’orientamento alla qualificazione dei giovani, alla formazione continua dei lavoratori, alla consulenza progettuale per le aziende fino alla gestione sperimentale dell’incontro domanda. Lo IAL CISL si è specializzato sulle tematiche del mercato del lavoro e delle politiche sociali e realizza in materia studi di caso, ricerche ed analisi (con particolare riferimento alle buone pratiche ed alla formazione dei formatori), organizzando eventi, workshop seminariali formativi e visite di studio.
IL CESOS
Il Cesos – Centro di Studi Economici Sociali e Sindacali è un istituto di ricerca che ha acquisito un know how a livello regionale, nazionale ed europeo in materia di politiche e mercato del lavoro, sviluppo locale, innovazione dei sistemi economici territoriali e delle PMI, analisi dei principali fenomeni socio-economici a dimensione nazionale e/o regionale e/o provinciale. 

PLAN SOC. COOP.
PLAN è nata nel 1988 a Bologna all’interno del sistema CISL e nel corso degli anni ’90 è divenuta una realtà autonoma basata sulla collaborazione paritetica tra i suoi soci, tutti professionisti, in stretto rapporto con diverse organizzazioni sociali, formative, pubbliche e private. Ha sviluppato numerose collaborazioni con vari clienti, consolidando il proprio know how e concentrandosi sempre più sui processi di produzione e diffusione del sapere, per l’innovazione dei sistemi di apprendimento e per la valorizzazione e lo sviluppo delle risorse umane. 

S.C.M.  s.r.l. - SERVIZI CISL MOLISE
La S.C.M. s.r.l. “Servizi Cisl Molise”, è stata costituita nel 1996 all’interno del Sistema Cisl con l’obbiettivo di integrare i servizi da essa già offerti. In particolare ha lo scopo di realizzare nuove iniziative produttive nel territorio dell’Italia meridionale, al fine di tutelare gli interessi ed apportare utilità e vantaggi ai lavoratori, ai pensionati, ai disoccupati, alle Federazioni ed Enti affiliati alla CISL.

ABSTRACT DEL PROGETTO
Il progetto è a tutti gli effetti una azione integrata di ricerca/azione, sensibilizzazione, informazione e formazione degli attori del dialogo sociale molisano.
E’ articolato nelle seguenti fasi:

i. lettura critica e condivisa delle principali tematiche, dei punti di forza e di debolezza con riferimento al contesto molisano suggeriti dal POR e da altra documentazione più recente relativa all’impostazione e all’attuazione a livello regionale delle politiche di sviluppo e per l’occupazione quali ad esempio leggi regionali, masterplan, protocolli, accordi e contratti decentrati a livello territoriale/aziendale; a parte il POR, il più concreto e aggiornato riferimento è costituito dal “Pacchetto Ammortizzatori Lifelong Learning Programma – LLP: Programma di Politiche di tutela attiva dell’occupazione, frutto peraltro della costruttiva collaborazione con il partenariato sociale. Meritano altresì  attenzione  il Piano di interventi denominato “Azioni di sistema Welfare to work per le politiche di re-impiego nella Regione Molise” elaborato d’intesa con Italia Lavoro e condiviso dai membri del Tavolo regionale di Governance e della Commissione Regionale Tripartita,  nonché  il già menzionato documento redatto al termine degli Stati Generali dell’economia molisana; 

ii. reinterpretazione delle evidenze emerse in un’ottica sistemica di razionalizzazione e puntualizzazione delle principali priorità che si vogliono affrontare e porre al centro del dibattito con le parti sociali, consolidando con le stesse le capacità di programmazione negoziata e partecipata rispetto a questi temi, partendo però dall’assunto di fondo che l’efficacia delle azioni e degli interventi che il policy-maker vuole operare, e soprattutto la scelta tra le potenziali opzioni e modalità tecniche da impiegare, non può prescindere dal mosaico delle relazioni e del capitale sociale diffuso tra i diversi stakeholder, per cui, ad esempio, non possono non essere considerate “prioritarie” anche tematiche relative all’agire delle stesse parti sociali (ad esempio lo sviluppo della contrattazione decentrata e del welfare contrattuale o l’esercizio della bilateralità nelle sue diverse forme);

iii. formulazione, sulla base di una capillare azione di ricerca, di prime risposte in termini di soluzioni e leve da impiegare alla luce dell’inquadramento politico-normativo vigente, dell’evoluzione degli assetti e delle relazioni industriali, degli strumenti di policy messi a disposizione rispetto ai diversi temi considerati, di esperienze registrate in altri contesti da cui trarre ispirazione;

iv. condivisione e progressiva validazione di idee, approcci, piani di azione rispetto alle problematiche emerse attraverso il coinvolgimento attivo delle parti sociali durante occasioni di incontro e dibattito, tese a generare consenso intorno a possibili soluzioni, a centrare e orientare in maniera ottimale, in una logica incrementale di fine tuning, rispettivamente criticità e risposte nonché a rinforzare il percorso di dialogo sociale cui si vuole contribuire; ciò grazie anche all’apporto di autorevoli “addetti ai lavori” esperti delle diverse tematiche oggetto di discussione (accademici, professionisti, rappresentanti parti sociali nazionali, rappresentanti altre istituzioni); 

v. approfondimento su ulteriori spunti di riflessione attraverso l’organizzazione di scambi di esperienze e quindi una lettura comparata di alcune buone prassi che, se analizzate nel dettaglio, possono offrire valide metodologie e modalità di intervento per contribuire ad affrontare le diverse problematiche individuate; ciò sempre nella prospettiva di rinvigorire il patrimonio conoscitivo e il capitale sociale a supporto della governance territoriale;

vi. garanzia di un servizio di back office che possa assicurare l’organicità e la coerenza interna del set di servizi offerti, con un ruolo di punto di raccordo e di riferimento nel territorio per committenza e partenariato economico-sociale.

SINTESI DELLE FASI DELLA RICERCA/AZIONE
FASE A - LA RICERCA
Questa linea di servizio sarà realizzata in piena coerenza con la finalità dell’azione di sistema in oggetto, che intende nello specifico mettere a disposizione delle parti economiche e sociali occasioni di confronto e apprendimento condiviso su tematiche oggetto della concertazione sociale e della contrattazione e su focus tematici ad hoc che saranno opportunamente indicati dal Comitato di Pilotaggio, quale organo di governo già indicato nel capitolato d’appalto; questo in una logica di sperimentazione e laboratorio non formale, di mutual learning e di comunità di pratiche.

La realizzazione dell’attività di raccolta di documentazione ed elaborazione di materiali specifici sulle politiche di interesse delle parti sociali considera tre elementi fondanti perché questo quadro conoscitivo sia reso efficacemente fruibile:

· la considerazione della necessità di dar vita ad un sistema informativo - documentale che sia dinamico e con un valore d’uso immediato e durevole nel tempo e che consenta la raccolta, la sistematizzazione, la restituzione e la fruibilità delle informazioni all’utenza, con percorsi di lettura differenziati per esigenze/specificità; un sistema che operi in ultima analisi per una conoscenza condivisa con e per il governo dei territori; 

· l’assunto in base al quale il monitoraggio – delle politiche e pratiche, dell’utilizzo integrato delle risorse nazionali e comunitarie, delle modalità di lavoro e funzionalità delle reti di attori, ecc. – costituisce in termini valutativi il prerequisito essenziale per l’efficacia delle politiche nella loro integrazione;

· la consapevolezza che l’attivazione e il buon funzionamento di reti di operatori istituzionali e attori sociali ricopre un ruolo centrale per rendere funzionale e sostenibile un sistema documentale, ricognitivo e di monitoraggio che fornisca chiavi di lettura utili a rafforzare le capacità delle parti sociali nella piena consapevolezza del loro ruolo.
Tra gli argomenti che riceveranno una forte attenzione da parte dei ricercatori segnaliamo il tema della flexicurity, o meglio, alla luce dei più recenti provvedimenti di contrasto alla crisi assunti a livello nazionale così come dagli altri policy maker regionali/locali, il tema dell’opportunità di un forte e sistematico raccordo, e delle relative modalità, tra le politiche attive del lavoro (quali orientamento e formazione) e l’utilizzo di ammortizzatori sociali. A titolo di esempio, offrendo in tal senso primi input che potranno poi essere messi al servizio delle fasi di scambio con altre esperienze e/o in alternativa stimolare gli incontri previsti, vale sottolineare la rivisitazione del modello di flexicurity danese, articolato secondo lo schema del cd. “triangolo d’oro” (livello di protezione dell’impiego molto basso - flessibilità per le imprese; generoso sistema di protezione sociale di carattere universalistico; elevati investimenti nelle politiche attive per il lavoro - riqualificazione, training, istruzione continua), orientata a sviluppare il concetto di mobication, frutto del binomio vincente tra la propensione alla mobilità e quella all’education in generale. 
Piuttosto che, sempre per rimanere in ambito di dibattito sviluppato in paesi diversi dal nostro, alla tendenza francese di orientare e centrare le politiche verso l’acquisizione di competences, rimovendo, anche per ragioni di retaggio culturale negativo ormai assunto dal termine, il tema della flexicurity. Nel nostro paese casi concreti di applicazione, seppur embrionale, dello schema di ragionamento appena esposto, sono rinvenibili nelle più recenti esperienze realizzate nell’ambito della definizione delle misure anticrisi in Lombardia, in Piemonte piuttosto che in Trentino Alto Adige. Il “meta-tema” dell’integrazione tra politiche attive e passive non esaurisce gli argomenti di prioritario interesse per le parti, ma semmai introduce e agisce da premessa rispetto a temi allo stesso modo centrali e legati alle caratteristiche del territorio molisano precedentemente descritte quali:
· la maggiore qualificazione del servizio di rilevazione/anticipazione dei fabbisogni professionali e quindi formativi, di orientamento/avviamento dei giovani al lavoro, per limitare il mismatch tra offerta e domanda di lavoro e cercare di generare una maggiore corrispondenza dell’outcome formativo verso le vocazioni produttive del territorio (quali agroindustria, meccanica, tessile-abbigliamento) e per l’emersione di nuovi bacini occupazionali quali, ad esempio, quelli legati al settore socio-sanitario e ai servizi di cura, anche in relazione al processo di invecchiamento della popolazione;

· l’aggiornamento e l’ampliamento di un’offerta formativa, caratterizzata da una qualità delle strutture sempre migliore, in grado di corrispondere alle mutazioni in atto e quindi incrociare  il fabbisogno formativo, di competenze ed occupazionale rilevato;

· la razionalizzazione e sistematizzazione degli strumenti della formazione, nonché delle modalità della sua erogazione, a fronte dell’esigenza di creare una governance integrata tra i diversi attori che la presidiano (istituzioni, parti sociali attraverso enti bilaterali/fondi interprofessionali, privato sociale) e rispetto ai diversi segmenti che la compongono (esempio formazione iniziale, apprendistato, formazione continua);

· il migliore utilizzo in generale dei servizi per l’impiego, veri terminali e protagonisti di questa integrazione tra politiche attive e politiche passive del lavoro, e quindi attori determinanti per sviluppare ad esempio un miglior incontro tra domanda-offerta nonché un maggior raccordo con il mondo del lavoro;

· il maggior contrasto all’economia sommersa puntando ad una progressiva emersione legata anche a percorsi formativi e di autoimprenditorialità gestita secondo un approccio integrato e partecipato da diversi attori, presupposto imprescindibile per contrastare un fenomeno multifattoriale quale quello del lavoro nero;

· un maggior impulso  alla partecipazione delle donne al mercato del lavoro attraverso un più agevole ricorso sia a formule di contratto di lavoro part-time sia a nuove modalità di organizzazione del lavoro che puntino sulla conciliazione lavoro-famiglia e mettano al centro un più sano worklife balance.
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Schema di sintesi

FASE B - SEMINARI E WORKSHOP

Gli incontri approfondimento e di discussione (4 seminari e 6 workshop) sono finalizzati a favorire il confronto, la discussione e lo scambio di esperienze sulle tematiche di interesse delle Parti Sociali evidenziate, in prima battuta, in precedenza, ma frutto ovviamente di concertazione e condivisione con la committenza.
Pertanto, rileggendo e sintetizzando quanto detto fino ad ora, tali incontri in via orientativa potranno riguardare alcune tematiche inerenti le politiche del lavoro e della formazione tra cui:
· aggiornamento e riflessione su modelli di analisi degli scenari di sviluppo economico per lo sviluppo dell’innovazione e competitività del contesto territoriale e produttivo;

· aggiornamento e riflessione su modelli di attività di orientamento, accompagnamento al fine di migliorare l’occupabilità dei singoli e la valorizzazione degli apprendimenti e delle competenze diversamente acquisite (in contesti formali, non formali e informali di apprendimento);

· aggiornamento e riflessione sul ruolo della formazione continua nello sviluppo dell’occupabilità dei singoli (piani formativi aziendali, strumenti di formazione a domanda individuale quali voucher, ecc..);

· aggiornamento e riflessione su modelli di analisi dei fabbisogni professionali e formativi articolati rispetto ad ambiti/bacini settoriali e/o territoriali;

· aggiornamento e analisi di modelli di cooperazione territoriale finalizzati all’emersione del lavoro irregolare;

· etc….;

Gli incontri faranno inevitabilmente leva su tutta la fase di ricognizione e ricerca documentale, sviluppata in precedenza in maniera propedeutica fornendo un appropriato set di input che indirizzeranno il gruppo di lavoro nel trovare la chiave di lettura secondo cui organizzare tali momenti di condivisione, nell’articolare il programma dei seminari, nell’identificare i migliori attori possibili da coinvolgere (accademici, professionisti, rappresentanti parti sociali nazionali, rappresentanti altre istituzioni, etc.) e soggetti da invitare. Tra gli obiettivi si segnalano:
· crea network cooperativi finalizzati alla condivisione delle problematiche e alla formulazione/validazione congiunta di possibili risposte e leve/strumenti da utilizzare;

· favorire lo sviluppo di modelli di scambio e cooperazione in cui partecipano diversi attori del territorio che operano nei settori economici, della formazione e del mercato del lavoro.
· individuare modelli e modalità di azione utilizzati ed esportabili in diversi contesti territoriali, in relazione alle medesime esigenze o aree tematiche o campi di esperienza;
· favorire la costituzione di network cooperativi regionali;

· co-costruire modalità permanenti di scambio e di incontro tra attori interessati ad un medesimo tema in materia di dialogo sociale e favorire modalità di sviluppo operativo sui territori interessati dal progetto;

· sviluppare e mettere a sistema metodologie e strumenti per il confronto e la condivisione di esperienze significative;re momenti di incontro, informazione, aggiornamento delle parti sociali e di sviluppo di avviare concrete azioni di partecipazione delle parti sociali ai processi di sviluppo previsti dal POR FSE 2007-2013, in particolare nell’ambito del Comitato di Sorveglianza e osservare le prime esperienze avviate nell’ambito della contrattazione di II° livello e della programmazione dello sviluppo locale;
· supportare, in questo modo, la realizzazione della seconda linea di intervento prevista dalla Direzione Generale III del Molise, ma non oggetto di questa gara e, in particolare, l’avvio di iniziative progettuali promosse dalle parti sociali

· di II° livello e le principali iniziative dell’ambito dello sviluppo quali: piani di zona, contratti d’area e patti territoriali.
FASE C - VISITE DI STUDIO

Il progetto prevede l’identificazione di buone pratiche nazionali ed internazionali in tema di dialogo sociale, lo svolgimento di studi di caso e la realizzazione di 4 visite guidate.

Come noto l’apprendimento si realizza pienamente attraverso situazioni e contesti formali, non formali ed informali. Il viaggio e lo spostamento, da sempre, rappresentano una modalità con cui le persone si creano occasioni di confronto, di riflessione sulle proprie strutture cognitive, che sono di fatto le sorgenti dell'apprendimento. Sono previste 4 visite di 3 giorni per 4 gruppi formati da 10 persone (per un totale di 40 soggetti coinvolti). Le 4 visite di studio programmate saranno organizzate presso centri di eccellenza che detengono buone pratiche in tema di dialogo sociale, ovvero strutture coinvolte nei tavoli negoziali che hanno ottenuto apprezzabili risultati attraverso una negoziazione partecipativa e/o integrativa su specifiche tematiche legate allo sviluppo locale, alla formazione, al mercato del lavoro, all’inclusione sociale ed alle politiche attive che ad esso fanno riferimento. e integrativa (documentazione, traccia dell’interviste, report dello studio di caso), che ne forma parte integrante e sostanziale, una valutazione circostanziata sull’opportunità di programmare e realizzare una visita di studio presso gli enti/organizzazioni detentrici delle informazioni sul caso. In particolare, ad oggi, si ritiene che possano essere oggetto di osservazione alcune esperienze particolarmente interessanti rispetto ad un tema attuale quale la Flexicurity. Come già annunciato in premessa, di interesse può risultare la rivisitazione del modello di flexicurity danese, tutta orientata a sviluppare il concetto di mobication, frutto del binomio vincente tra la propensione alla mobilità e quella all’education in generale. Anche lo sforzo francese di orientare e centrare le politiche verso l’acquisizione di competences, rimovendo, anche per ragioni di retaggio culturale negativo ormai assunto dal termine, il tema della flexicurity, può rappresentare un riferimento da non sottovalutare.In Italia, alcune regioni del Nord hanno intrapreso azioni piuttosto interessanti in relazione alle misure anticrisi. Il Piemonte, la Lombardia e, soprattutto, il Trentino Alto Adige, pur con le opportune specifiche di contesto, possono rappresentare utili riferimenti anche per le parti sociali molisane.
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RIEPILGO degli eventi:

	Evento
	Oggetto
	Location
	

	Seminario 1
	LANCIO e promozione dell’iniziativa

Riflessione, aggiornamento, approfondimento sulle politiche attive del lavoro e formative
	CAMPOBASSO
	1° anno

	Seminario 2
	Riflessione, aggiornamento, approfondimento sulle politiche attive del lavoro e formative
	ISERNIA
	1° anno

	Seminario 3
	Riflessione, aggiornamento, approfondimento sulle politiche attive del lavoro e formative
	CAMPOBASSO
	2° anno

	Seminario 4
	SEMINARIO FINALE

Riflessione, aggiornamento, approfondimento sulle politiche attive del lavoro e formative
	ISERNIA
	2° anno

	Workshop territoriale 1
	Incontri territoriali volti a facilitare un confronto permanente tra le parti sociali
	CAMPOBASSO
	1° anno

	Workshop territoriale 2
	Incontri territoriali volti a facilitare un confronto permanente tra le parti sociali
	TERMOLI
	1° anno

	Workshop territoriale 3
	Incontri territoriali volti a facilitare un confronto permanente tra le parti sociali
	ISERNIA
	1° anno

	Workshop territoriale 4
	Incontri territoriali volti a facilitare un confronto permanente tra le parti sociali
	CAMPOBASSO
	2° anno

	Workshop territoriale 5
	Incontri territoriali volti a facilitare un confronto permanente tra le parti sociali
	TERMOLI
	2° anno

	Workshop territoriale 6
	Incontri territoriali volti a facilitare un confronto permanente tra le parti sociali
	ISERNIA
	2° anno

	Visita di studio 1
	Visite di studio  guidate presso centri di eccellenza in tema di dialogo sociale
	nazionale
	1° anno

	Visita di studio 2
	Visite di studio  guidate presso centri di eccellenza in tema di dialogo sociale
	internazionale
	1° anno

	Visita di studio 3 
	Visite di studio  guidate presso centri di eccellenza in tema di dialogo sociale
	nazionale
	2° anno

	Visita di studio 4
	Visite di studio  guidate presso centri di eccellenza in tema di dialogo sociale
	internazionale
	2° anno
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